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1°  
1976

I fondatori di Apple 
Computer avviano 
l’attività in un garage 
di Los Altos, in 
California. C’è anche 
un terzo socio, Ronald  
Wayne, che 
cede il suo 10% dopo
12 giorni. L’Apple I 
venderà 200 esemplari

1977

Debutta 
l’Apple II, 
il primo 
computer 
con il logo 
della mela 
disegnato da 
Rob Janoff : 
è il primo, 
vero successo 
commerciale 
dell’azienda

12  
1980 

Debutto 
in Borsa 
a 22 dollari 
per azione 
il gruppo 
capitalizzava 
1,8 miliardi 
di dollari

22  
1984

Durante il Super Bowl 
va in onda lo spot 
firmato Ridley Scott 
per lanciare il Macintosh 128K. 
La partita viene vinta dai Los 
Angeles Raiders nello stadio 
di Tampa, in Florida, e due 
giorni dopo il computer arriva 
sul mercato a 2.495 dollari

 
1997

Apple rileva la Next, 
società fondata da Jobs, 
per circa 400 milioni 
di dollari. All’inizio 
Jobs è consulente 
dell’ad Gil Amelio, 
poi diventa ceo 
ad interim

23  
2001

Viene lanciato 
il primo lettore MP3, 
l’iPod, che può 
contenere 1.000 
brani, un dispositivo 
destinato a 
cambiare l’industria 
della musica. Ne 
venderanno circa 
400 milioni 
in 15 anni

 9  
2007

Steve Jobs 
presenta l’iPhone 
durante il keynote 
di apertura 
del Macworld 
Conference and 
Expo al Moscone 
Center di San 
Francisco

5  
2011

Steve Jobs 
muore a 56 
anni per un 
cancro del 
pancreas. 
Si dimette 
da ad il 24 
agosto. Inizia 
l’era di Tim 
Cook. Nasce 
l’assistente Siri

1  
2016

Venduto 
il miliardesimo iPhone

 
2018

Apple è la prima società 
al mondo a superare 
i mille miliardi di valore 
di Borsa. Nel 2025 supererà 
i 4000. Oggi ne vale 3.630

17  
1985

Dopo uno scontro 
con l’allora ceo 

di Apple, John Sculley, 
ex presidente Pepsi-
Cola, Jobs si dimette 

dall’azienda che aveva 
fondato nove 

anni prima

15  
1998

Arriva nei negozi il primo 
iMac, che si impone sul 

mercato per i suoi colori. 
Apple diventa sinonimo 

di cura e ricerca estetica. 
Ne vende 800 mila in 

soli sei mesi

27  
2010

Debutta l’iPad, 
il 10 luglio dello 

stesso anno 
viene inaugurato 

l’App Store, 
che ha creato 

l’economia delle 
applicazioni per 

device mobili

I 50 anni del colosso

9  
2014

Tim Cook 
presenta 
l’Apple 
Watch, 
lanciato 
sul mercato 
l’anno 
successivo. 
È l’inizio 
di un’altra 
rivoluzione

Parla Marco Landi, 
presidente e dg del gruppo 
tra il ’95 e il ’97,
gli anni che segnarono
il ritorno del fondatore

I l primo incontro con Steve Jobs 
è in una sala del ristorante Il 
Fornaio, a Mountain View, 

Silicon Valley. «Era famosissimo 
nella zona per gli incontri di 
business, non molto distante da 
Menlo Park. Facevamo le riunioni 
lì per non far capire che l’allora 
Apple Computer era in cattive 
acque». Marco Landi, 82 anni, 
ingegnere globetrotter con il 
trolley sempre pronto, occhi 
cerulei e curiosità insaziabile, è 
stato l’unico italiano a sedersi 
nella stanza dei bottoni di 
Cupertino come presidente e 
direttore generale della Mela. Il 
manager che ha contribuito a 
riportare a bordo il fondatore 
dell’azienda a 11 anni dalle 
dimissioni. E anche il ponte tra la 
Telecom Italia e Jobs, quando gli 
italiani si misero in testa di 
rilevare la società madre del Mac.

Ricorda il vostro primo 
incontro?
«Come posso dimenticare lo 
sguardo fulminante che aveva in 
quel ristorante. Lanciava strali di 
luce, sentivi forte il suo carisma».

Lei è originario di Chianciano, 
com’è arrivato su quella poltrona?
«Sicuramente per l’esperienza in 
Texas Instruments, 24 anni in giro 
per il mondo, compreso un 
periodo stimolante a Hong Kong. 
Poi per aver risollevato la Apple 
Europa».

Risollevato?
«Quando sono arrivato lì perdeva 
300 milioni di dollari, in un anno 
abbiamo risalito la china fino a 100 
milioni di profitti. Chiusi il 
quartier generale di Parigi e 
trasferii la sede a Bruxelles: era più 
economica. Puntai su tre cose. 
Primo: un solo magazzino in 
Olanda, niente più inventari e 
stock locali. Secondo: 
distribuzione centralizzata. Terzo: 
produzione solo in Irlanda».

Chi la contattò?
«Un cacciatore di teste della 
Heidrick & Struggles. Ricordo 
quella telefonata agli inizi del ’94. 
Mi disse: “Vuole continuare a 
vendere silicio o venire a cambiare 
il mondo?”. Scelsi la seconda 
opzione».

La prima volta a Cupertino.
«Fu per il colloquio con il ceo, 
Michael Spindler. Avevano già 
cacciato il predecessore, John 
Sculley, ex Pepsi-Cola, l’uomo che 
aveva portato alle dimissioni di 
Jobs nel 1985. Spindler mi assunse 
subito: “Sei la persona giusta”, 
disse. L’ho aiutato moltissimo, 
però non era un manager con una 

visione chiara».
L’esperienza al vertice di Apple 

Europa dura poco.
«Essendomi fatto notare dal 
board, un anno dopo il nuovo ad, 
Gil Amelio, il terzo dall’addio di 
Jobs, mi fece chiamare dal suo 
braccio destro, George Scalise. 
Venne a trovarmi a Bruxelles e 
accettai la proposta di diventare il 
presidente globale. Era il 1995, 
avrei avuto in mano le vendite, il 
marketing, la strategia di prodotto 
e tutte le attività delle controllate. 
Mancavano solo finanza, 
produzione e risorse umane».

Ricorda come fu accolto?
«Il San José Mercury news (oggi 
The Mercury News, ndr) dette 
notizia del mio arrivo. Fu 
entusiasmante, ma ricordo un 
ufficio un po’ tetro. Sì, il building 
era triste, come l’umore di tanti. 
Non respiravi gioia, non c’erano 
colori».

Eppure il logo era ancora quello 
con la mela multicolore.
«Però la sensazione era diversa. 
L’altra cosa che mi colpì era che 
nessuno parlava di Jobs là dentro, 
era come se non fosse mai 
esistito».

Come se la passava Apple?
«Male. Avevamo tre sistemi 
operativi con tre microprocessori 
diversi, mentre il duo 
Microsoft-Intel ne aveva solo uno; 
poi l’arrivo sul mercato di 
Windows 95 fu sottovalutato. 
Apple non riusciva ad avere un Os, 
operating system, all’altezza del 
marchio praticamente dall’uscita 
di Jobs».

Così parte la caccia a un nuovo 
software.
«Gil Amelio mette su una specie di 
troika, una task force per trovare 
sul mercato un sistema operativo 
in grado di rimettere Apple al 
passo con i tempi. Con lui 
c’eravamo io e Ellen Hancock, il 
nuovo direttore tecnico, che 
suggerì di cercare all’esterno un 
rimedio».

La prima trattativa?
«Fu con la Be Inc., fondata da 
Jean-Louis Gassée, ex direttore 
tecnico Apple».

Ma non se ne fece niente.
«Credo si stia ancora “mangiando 
le mani”. La sua società, secondo 
le stime dell’epoca, valeva 60 
milioni di dollari. Il board gliene 
offrì 200, lui chiese ancora di più: 
300-350 milioni. L’affare saltò e la 
seconda azienda nel mirino era la 
Next di Steve, che però era 
sull’orlo della bancarotta ed era 
già stata salvata da un 

investimento dei giapponesi di 
Canon. Non ebbe successo sul 
mercato, ma il suo Os era valido».

E torniamo all’incontro con 
Jobs al Fornaio.
«Fu l’inizio di una trattativa molto 
veloce, Amelio fremeva. 
Rilevammo Next per 400 milioni. 
Il ceo conosceva la drammatica 
situazione finanziaria e sapeva 
che avrebbe dovuto annunciare 
altre perdite per il quarto 
trimestre ’96. Nel frattempo 
credeva che dare notizia del 
ritorno di Steve, al Macworld Expo 
di San Francisco, che si sarebbe 
tenuto a gennaio al Moscone 
Center, avrebbe entusiasmato 
appassionati e investitori».

Non andò così, il resto è storia.
«Steve diventò consulente di 
Amelio e capimmo subito che non 
avrebbe fatto l’advisor per molto e 
che anzi avrebbe piazzato i suoi 
uomini nel cda. Jobs infatti si 
sbarazza di lui nel luglio ’97. Io 
avevo deciso di lasciare Cupertino 
qualche mese prima».

L’ha più rivisto?
«Ero rimasto in buoni rapporti e lo 
chiamai nel 1998 per un incontro: 
fu subito disponibile. 
Da capo di Apple Europa avevo 
conosciuto Francesco De Leo, 
chiamato nel team di Telecom 
Italia dal presidente Gian Mario 
Rossignolo. Mi chiese di entrare 
nel cda di Telecom International e 
di sondare Jobs per rilevare il 
controllo della Apple. Avevamo 
un progetto: acquistare un 
milione di iMac e metterli in tutte 
le scuole».

Come reagì Jobs?
«Disse che era già in trattativa. 
Non sono sicuro, ma penso che 
fosse con Oracle. Poi la cosa 
naufragò, anche perché cambiò il 
cda e dopo ci fu l’Opa dei capitani 
coraggiosi guidati da Roberto 
Colaninno».

Senza il ritorno di Jobs la Apple 
sarebbe un’altra cosa.
«Non solo la Apple, Steve ha 
innescato una rivoluzione 
tecnologica che ha cambiato il 
mondo. La sua vita è un esempio 
di come bisogna avere fiducia, 
perché le singole esperienze 
assumono un altro valore, un 
senso compiuto, nel futuro. 
A Stanford ha detto ai giovani 
di imparare a unire i puntini, che 
poi è il titolo del mio libro, “Da 
Chianciano a Cupertino”, nella 
versione in inglese. Io ripeto 
sempre quel messaggio ai giovani: 
Connecting the dots».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

“Riportai Jobs in azienda
e lui ne fece un mito”

l’intervista

La sua vita 
è un esempio 
di come bisogna 
avere fiducia
Ha insegnato 
ai giovani 
a unire i puntini

O ggi, dopo cinquant’anni, Ap-
ple chiuderà. Un po’ prima. 
Alle 3 invece che alle 7 la se-

de di Cupertino lascerà fuori i visi-
tatori, dentro al parco soltanto i 
costruttori della leggenda e via al-
la festa per il mezzo secolo, fino al-
la mezzanotte del compleanno ef-
fettivo. Suonerà un ospite a sorpre-
sa,  dicono sarà Paul  McCartney,  
che nel 1976 era già un ometto di 
34 anni e andava in tournée con 
Linda e gli Wings. È giusto però: 
Apple sta alla tecnologia come i 
Beatles alla musica. Un mito, una 
rivoluzione, un garage, una banda 
di ragazzi, la voglia di provare e ri-
provare  cose  nuove  senza  mai  
smettere di farne, mettendo tutto 
il  desiderio  esprimibile  dentro  
una sineddoche:  una  canzone o  
un contenitore sempre più picco-
lo e lucente. Che poi quel conteni-
tore si potesse mangiare la canzo-
ne,  la  musica  dei  Beatles  e  di  
chiunque altro, le parole, i suoni, 
le immagini, i ricordi, le verità, le 
post-verità, le notizie, le false noti-
zie, gli amori, i tradimenti, la possi-
bilità di un amico, la posizione dei 
nemici, lo abbiamo capito dopo.

Cinquant’anni dopo, sospettia-
mo che, come la prima mela della 
nostra storia (quella dell’Eden), an-
che la seconda (quella della Cali-
fornia, dove John Steinbeck am-
bientò La valle dell’Eden) sia avve-
lenata. Come quella al cianuro ad-
dentata da Mister Enigma Alan Tu-
ring, ucciso dall’omofobia di Sta-
to. E sarebbe bello non fosse stato 
smentito l’omaggio del logo: «Non 
è vero, ma come vorrei che lo fos-
se!», disse Steve Jobs, precisando 
che il morso era stato inserito sol-
tanto per chiarire che non si tratta-
va di una ciliegia. Era il 2011, la regi-
na Elisabetta avrebbe dato la gra-
zia postuma a Turing solo due an-
ni più tardi. Apple, non Cherry, è 
sempre stata attenta a vendere a 
chiunque e dovunque, senza con-
trariare niente e nessuno. 

Fino a un certo punto era la tec-
nologia ad adeguarsi al progresso 
dell’umanità soddisfacendone i bi-

sogni,  portandoci  più  lontano  e  
più velocemente, facendoci vive-
re più a lungo e in modo più sicu-
ro. Da un certo punto in poi è stata 
la tecnologia a indicarci percorso 
e necessità: avere di più in meno 
spazio. Quel punto è stato la nasci-
ta di Apple. Ha ridimensionato il 
peso, la dimensione, lo schermo 
del computer dandoci il Mac, lo ha 
ridotto a tablet, ha inserito la co-
lonna sonora della nostra vita in 
un iPod, poi ha infilato tutto quan-
to nell’iPhone,  tascabile multita-
sking, a cui servono due sole cose: 
energia e memoria. Noi, con osse-
quio e diligenza, gliele forniamo, 
attaccandolo alla presa e immet-
tendovi dati, situazioni, visi, con-
tatti. Non abbiamo più bisogno di 
ricordare: la nostra memoria è la 
sua.

Il genio o il diavolo, dipende dai 
punti di osservazione, ha una dote 
che lo rende vincente: conosce gli 

uomini. Il motto fondante di Ap-
ple, riproposto dall’amministrato-
re delegato Tim Cook nella lettera 
d’auguri, ha l’anima da ritornello 
e la facciata da esergo filosofico: 
think different. Incrociando Carte-
sio: aliter cogito ergo sum, esisto 
in  quanto  penso  diversamente.  
Questo  è  vero  nella  strategia  di  
marketing che ha reso affascinan-
te l’avventura e la produzione di 
Apple, basate sui pilastri dichiara-
ti dell’anticonformismo, della mo-
goliana «sensazione di leggera fol-
lia», della rivincita sei sognatori in 
disparte.  Dal  citatissimo  «Stay  
hungry, stay foolish» di Steve Jobs 
alla  conclusione  della  lettera  di  
Tim Cook: «A chi non si conforma. 
A chi si ribella. A chi crea proble-
mi. A chi è un pesce fuor d’acqua. 
A chi vede le cose in modo diver-
so. A voi». Ecco un indizio di since-
rità: a tutti noi. Chi non vuole esse-
re unico? Per mettere in tutte le ca-

se o tasche quei prodotti ci hanno 
convinti  dell’originalità  unifor-
mandoci. Il genio, o il diavolo, non 
ha pensato diversamente, ha pen-
sato come noi. Sa che in ognuno di 
noi c’è un bambino alla perenne ri-
cerca del suo giocattolo; che si sce-
glie  la  semplificazione,  non  la  
complessità e si vota per l’illusio-
ne di  risolvere i  problemi con 
un tocco,  non per  vederli  
esposti in scala 1:1; che sia-
mo soli e cerchiamo mo-
di per esserlo di meno; 
che  vorremmo  cam-
biare molte cose, ma 
più  ancora  che  in  
futuro,  nel  passa-
to.

Ha scritto Mi-
lan  Kundera:  
«Tutti  dicono  
sempre  di  vo-
ler creare un fu-
turo  migliore,  
ma non è vero. Il 
futuro è un vuoto 
insignificante che 
non interessa nes-
suno. È il passato a 
farci venire la tenta-
zione di cancellarlo o 
modificarlo. Si combat-
te per avere l’accesso ai la-
boratori  dove vengono ri-
toccate le fotografie e riscritte 
le biografie e la storia stessa». Ap-
ple ha creato la chiave per quei la-
boratori e ne ha fatte miliardi di 
copie.  Il  photoshop  individuale,  
moltiplicato, diventa revisione col-
lettiva. La magia si è compiuta: 
la tecnologia è stata resa per-
sonale, in quanto portati-
le (accanto al cuore o ai 
genitali), proprio men-
tre diventava univer-
sale. Incurante dei 
dazi  di  Trump,  
delle  guerre  di  
Putin e Netanya-
hu, delle inquie-
tudini dell’uma-
nità intera,  Ap-
ple  ha  ancora  
chiuso  il  2026  
con il record di 
vendite  dell’i-
Phone. Non le re-
sta che inventare 
i suoi prossimi cin-
quant’anni:  anzi-
ché esaudendo i no-
stri desideri, generan-
doli.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Quando arrivai 
nessuno parlava 
di Steve 
là dentro, 
era come 
se non fosse
mai esistito

di CENZIO DI ZANNI
ROMA 

“

“

T Marco Landi, ingegnere 
nato 82 anni fa a Chianciano,
ex presidente Apple

Nella sede di Cupertino festa
dedicata ai lavoratori per celebrare
la società fondata in un garage 
Da simbolo anticonformista
a macchina del desiderio che
domina ancora il mercato globale

Q Coda in un Apple Store per comprare l’ultimo iPhone

Mezzo secolo di Apple
la mela tentatrice
che ha cambiato il mondo

La tecnologia non si 
limita a servire l’uomo
lo guida, lo modella, lo 

rende dipendente

di GABRIELE ROMAGNOLI
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